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EDOARDO , banchiere , 30 anni. 

ENR1CHETTA , sua sorella , 20 anni. 
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ATTO PRIMO 

» 

SCENA I, 

Camera in casa d' Edoardo , trn tavolo coperto dì 
carte , registri e lettere tutte in disordine , un 
altro con suvvi carte da giuoco. Edoardo entra 
colla fisonomia pallida , stanco e stralunato e sie- 
de allo scrittoio. 

. . « • i i * * - ’ 

La fortuna di quell’uomo è favolosa » immen- 
sa come la mia disgrazia! Ho perduto tul- 
io il mio denaro , ed oltre a ciò altri 50, 000 
franchi sulla parola , che io gli debbo e che 
bisogna pagare Povero me ! non oso nemme- 
no pensare al dissesto de’miei interessi , allo 
sialo della mia cassa , esso dev’essere orribi- 
le l Sono più di venti giorni che non apro un 
registro, una lettera , che non mi occupo di 
nulla . . . fuorché del giuoco; fatale passione 
che la venata di quest’ uomo ha in me sve- 
gliata , e che sarà la mia rovina! (si alza) 
Ma possibile che la sorte non voglia sorri- 
dermi una volta., una sola? Fovera Enrichet- 
ta , povera sorella ! se ella sapesse le mie pe- 
ne , le mie dissipazioni ; ella che mi ama 
tanto ! No , no , bisogna porvi un termine, 
lo non giuocherò più. Pagherò questo recente 
debito, e tornerò di nuovo a’ miei affari ; ad 

essere un br&YO ed onesl’ uomo , come fui 
• ** 
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6 l’avventuriere 

sempre. Ora mi è assolutamente d’uopo in- 
terrogare il mio cassiere. Ah! eccolo appun- 
to : povero vecchio ! la sua fisonomia acci- 
gliata mi impone rispetto , e paura. 

SCENA ir. 

, I ' ' I • » . 

Giovanni e ditto. 

Edo. Venite , venite , mio buon Giovanni : io 
volevo appunto mandarvi a chiamare. 

Gio. Ed io le porto , o signore» il bilancio del 
mese : siamo airullimo. 

Edo. Lo so... lo So» 

Gio. Vuol ella degnarsi di rivedere i conti ? 

Edo. No * amico : ho perduto la notte e sono « 

. eccessivamente stanco. Rivedere i vostri con- 1 
ti sarebbe inutile. Conosco la vostra esattez- 
za e la vostra onestà. Voi foste per venti an- 
ni non soltanto il cassiere , ma 1* amico dei 
povero mio padre: io vi stimo e vi amo. 

Gio. Grazie » signore , grazie. 

Edo . Anzi sentite Giovanni, il mio giovane se- 
gretario il signor Giorgio , come ben sa- 
pete , è partito , or volge un anno , per Cal- 
cutta » dove lo Chiamava la malattia di un 
vecchio parente. Tengo là una sua lettera 

. appena giunta, colla quale mi annuncia il suo 
imminente ri torno. Voi durante la sua assen- 
za vi siete addossato anche la sua parte di 
lavoro. Non. è giusto che abbiate sopportato 
senza compenso una doppia fatica ; ioiaten- 
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• ATTO PRIMO 7 

do cbe, oltre il vostro stipendio , vi tratten- 
ghiaie anche quello di Giorgio, e vi autoriz- 
zo a farvene il pagamento. 

Gio • Signore , il sopraccarico di lavoro di che 
ella mi parla non era sì grave per le mie 
spalle eh’ io non potessi addossarmelo senza 
troppa fatica. Non conveniva all’ interesse 
della casa ch’ella prendesse interinalmenle 
un nuovo impiegalo , che si sarebbe dovuto 
mettere a cognizione di certe cose... Insom- 
ma quello che ho fatto non vale la pena che 
se ne parli, e molto meno ch’ella voglia ri- 
compensarmene col denaro. Ne abbisogno io 
„ forse ? io son vecchio e solo ; io non amò 
nessuno, fuori di lei e di madamigella Enri- 
ebelta,che sono gli unici superstiti del mio 
buon padrone , di benedetta memoria. Dopo 
di loro io non ho che la mia cassa ed il mio 
scrittoio ; in questi soli è riposto ogni mio 
pensiero, tutta la mia compiacenza. Ella ben 
vede, o signore, che non ho d’uopo di denaro. 
Edo. ( intenerito ). Ottimo uomo ! abbracciami 
dunque, e sia questa la ricompensa che pos- 
sa soddisfare il tuo cuore leale e disinteres- 
sato.^ lo abbraccia ) - « 

Gio. Alla buon’ora ! ciò vale per me assai me- 
glio dell’oro. Che se vostra signoria volesse 
veramente ricompensare la fedeltà e i servigi 
. di questo suo povero vecchio, io potrei in- 
- Ornargliene il mezzo. 

Edoi Parla , Giovanni , parla : in che consiste 
questo mezzo ? *. • * 
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8 L’ AVVENTURIERE - 

Gio. In una maggior cura dei suoi interessi... 
nel lasciare certe dissipazioni che, mi scusi 
se parlo schiettamente, che pongono da molli 
giorni il mio cuore nelle più serie angustie/ 
Edo. Hai ragione \ il rimprovero che mi fai me 
lo sono fatto io medesimo ; e teslè , prima 
che tu entrassi, avevo fatto il proponimento 
di emendarmi. Tu ben'sai che io non sono 
mai stato un uomo vizioso. 

Gio. È vero, signore ; e per questo mi sorpren- 
de che, così ad un tratto , ella possa essersi 
abbandonalo ad una passione tanto funesta 
e rovinosa come quella del giuoco. 

Edo. Ah ! tu sai che ho giuocalo ? 

Gio. E come non indovinarlo, o signore, seda 
un mese a questa parte ella ha a\uto biso- 
gno di ricorrere a me per somme enormi ? ’ 

£do.Quanto mi hai tu somministralo in un mese? 

Gio. Molto, signore : cento mila franchi 

Edo. Possibile! sapevo d’aver perduto mollo ; 
ma tanto poi no. 

Gio. Il giuocatore è come l’ebbro, egli dimen- 
tica il mattino gli eccessi della sera, torna a 
commetterne di nuovi, torna a dimenticarli, 
e passando d’ oblio in oblio , s’ abbrutisce e 
si scava la tomba. 

Edo. Pur troppo è vero ! Ma parliamo de’raìei 
interessi : come stanno ? 

Gio. Male , signore: alla metà del corrente vi 
erano cambiali in iscadenza per 120,000 fra i- 
chi, e dopo 1’ ultima somministrazione a ei 
falla non avevo fondi. 
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, ATTO PRIMO - 9 

Edo. E come facesti a rimediare ? 

Gio . Ho dovuto torre a prestito, emettere nuo- 
ve cambiali... 

Edo. E queste quando scadono ? 

Gio, Domani . , 

Edo. Domani 1 , e come stiamo a danari? 

Gio. Mancherebbero poche migliaia di franchi; 
ma questi si troveranno facilmente , perchè 
ho qualche risparmio. 

Edo. Come! vorresti che mi prevalessi de’ tuoi 
risparmi. 

Gio. Oh che! non sono già danari perduti; vo- 
stra signoria me li renderà. Abbiamo delle 
buone speculazioni avviate , entreranno dei 
fondi , e tutto si potrà accomodare , purché 
però ella non giuochi più; perchè se si ve-' 
nisse a penetrare che il capo della Casa ha 
questo yizio.... , 

Edo. Ah tu mi spaventi! E mia sorella, la 
mia cara Enrichetla, sa ella nulla? 

Gio. No, signore, no. 

Edo. Ebbene , Giovanni , io ti giuro che non 
ginocberò più : ma tu devi sapere che questa 
notte ho perduto.... ho perduto sulla parola, 
e debbo pagare. 

Gio. Ah! me l’aspettavo! ha perduto sulla pa- 
, rola! e qual somma, signore? qual somma? 

Edo. Grande per le strettezze in cui mi trovo: 
50,000 franchi. 

Gio. Mio Dio ! ma se ella mi toglie questo da- 
naro come pagherò domani le mie cambiali? 

Edo. Non so... procura di trovare dei fondi. 
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10 l’ avventuriere 

Gio. Da oggi à domani? impossibile , signore, 
impossibile! se te do 34) ,00D franchi noi sia- 
mo disonorati. 

Edo. Ma io lo sono egualmente , e prima di 
domani , se non pago il mio debito. Sai che 
i denari perdati al giuoco si debbono pagare 
-nelle 24* ore: tu mi esporresti a sfigurare 
con an conoscente della famiglia , col Conte 
di Casanova: 

Qio, 11 Conte di Casanova ! è Ini cbe le ha gua- 
dagnato tanto ? 

Edo. Sii, quell’uomo ha una fortuna incredi-* 
bile. Il mio denaro è tutto colato nelle sne 
lasche: ma bisogna rendergli giustiziategli 
giucca nobilmente , e generosamente. 

Qio. SI , la generosità di chi vince. Signore , 
2 a costo di farla montar sulle furie , io non 
le darò il denaro. 

Edo. Come! 

Gio. No , non lo darà; il Conte può aspettare 
mentre una cambiale non aspetta, nè ragiona. 

Edo. Giovanni, io spero cbe tu non vorrai 
disobbedire ad un ordine del tuo padrone ? 

Gio. Io disobbedirò. 

Edo. Mi costringerai dnoque a ricordarti che 
tu non sei cbe il mìo cassiere. 

Gio. Il cassiere ! sta bene , il cassiere ! Ma sa 
ella , che sia il cassiere ? Egli è come il 
soldato veterano che portò ritta la sua ban- 
diera sopra venti campi di battaglia* Tra 
quella bandiera e quell’ uomo si è stretto 
un vincolo indissolubile , più forte assai di 
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;ÀTfO PRIVO* . 41 

quello chele lega alla vita, perchè è un nodo 
.stretto dall’ onore. Quel soldato muore , ma 
non cede il suo stendardo , diventato cosa 
.sua, parte del suo corpo; quel soldato di- 
sobbedisce anche all’ ordine del proprio ge- 
nerale, se è dettato dalla paura o dal tradi- 
mento. Ebbene» la cassa è la mia bandiera, 

10 scrittoio è il mio campo di battaglia, i cre- 
ditori che si presenteranno domani sono il 
nemico che io debbo affrontare e combattere: 
se si vuol vincerlo bisogna pagarlo : nè io 
sarò quello che mi lasci disonorare , no ! e 
poi no ! se vossignoria vuole , prenda domani 

11 mio posto, ed annunci a tutta Trieste il 
suo fallimento. 

Edo. 11 fallimento ! parola orrenda ! il falli- 
mento sarebbe la morte , l’ infamia 1 oh ciò 
non succederà mai. La mia sfortuna non può 
durar sempre; io la voglio tentare per 1’ ulti- 
ma volta. SI lo voglio , Giovanni , a me la 
cassa , e sul momento. 

Gio. Oh mio Dio 1 ecco 1* ebbro ! Ah signore , 
no per pietà , per rispetto a’ miei bianchi 
capelli , per la memoria di suo padre , per 
l’affetto che ella porta a sua sorella non mi 
costringa a darle questo denaro ! 

Edo. A me il denaro vi ripeto! 

Gio . Ebbene, in tal caso io me ne vado. 

Edo. Fate come v’aggrada. 

Gio. Anche questo!.... dopo treni’ anni! Orsù 

; tal sia di lei. Ecco il suo denaro.... ginochi, 
perda anche questo, ma si dimentichi di aver 
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12 L* AVVENTURIERE 

avuto un servo fedele, lo vado ; povero entrai 
io questa casa , e povero la lascio : la povertà 
■è la livrea deironest’ uomo. Licenziato 1 licen- 
ziato! ( esce celle mani nei capelli — Edoardo 
rimane abbattuto e pensieroso eoi denaro fra le 
t nani). > . ìf *‘oV-.V 

, SCC1VA 111. 

Il Conte di Casanova e dello. 

. ? t * 

Con. (col sigaro in bocca). Che vuol dire, Edoar- 
do ? mi sooo incontrato nel vostro cassiere che 
mi ha squadralo col ceffo d un mastino arrab- 
biato, egli se ne andava borbottando, licenziato, 

. licenzialo! è egli possibile che abbiate vo- 
luto privarvi di un servitore cosi vecchio e 
fedele? 

Eio. ( fra se) Oh che egli non giunga a scopri- 
re ì’ abbisso su cui mi trovo ! (forte). Sì, ami- 
co, noi eravamo di discorde parere. Questi ser- 
vitori vecchi si permettono talvolta d’essere 
troppo audaci coi loro padroni : mi ha rispo- 
sto arditamente , e 1’ bo licenzialo. 

Con. ( Scometto che gli ha chiesto del denaro 
e che il cassiere non neavea più: procuriamo 
4i scoprir terreno). Ah! quand’è così, avete 
fallo bene: nessuno è necessario a questo mon- 
do. Ad una Casa come la vostra noo man- 
cheranno cassieri. 

Edo. Oh certamente! 

Con. Quest’ alterco però vi ha agitato mollo 
siete pallido... tremante !.... E che dirà 1 ama- 
bile vostra sorella, che protegge quel vecchio? 
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ATTO PRIMO . ISt 

Edo. Quando saprà il motivo pel quale T ho 
licenziato mi darà ragione. . v ; 

Con . La gente però non mancherà di fare delle 
supposizioni. - 

Edo . Supposizioni? su che? * . 

Con • Ma... sull’ onestà del cassiere.... 

Edo. E chi potrebbe osare di sospettar 1 * one- 
stà d’ un uomo integerrimo, il quale serve 
la mia Casa da più che trentanni? 

Con. Oh bella! voi conoscete il mondo; egli; 
sospetta sempre. Credetemi, quest’ affar del 
cassiere farà impressione alla Borsa , e se , 
come dite , la sua riputazione è al sicuro da 
ogni sinistra supposizione, si sospetterà in- 
’ vece della Casa. t 
Edo. E che si oserà di dire? 

Con. Si dubiterà che siate forse alla vigilia di 
un fallimento. . » 

Edo. Sarebbe un’ingiustizia! • ... 

Con. Eh mio caro , non sarà nè la prima nè 
T ultima. Voi troverete cento che si preste- 
ranno a dare ascolto ed a spargere questa 
maligna diceria, e neppur uno forse che abbia 
la filantropia di venire da voi a dirvi :« amico 
è vero? Se vi sovrasta una disgrazia, disponi 
~ della borsa. » il mondo è fatto così. 

Edo. (Quest’uomo ha un buon cuore: se osassi...) 
Con. lo, vedete, non sono commerciante ; ma 
se , per esempio , un uomo che io stimassi... 
un amico , mi venisse a dire in segreto ; ca- 
- ro mio, io sto per fallire, prestami 100,000 
franchi. ...* ■ . . - * 
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11 l’avventuriere 

Eda. Glie li dareste voi....? 

Con. Sì ... se li avessi. 

Edo. Bene dunque... (frase) Ah no, non posso, 
non posso. 

Con . (fra sè) È proprio rovinalo, (forte) Voi vo- 
levate dirmi qualche cosa? . . . ■ - 

Eda. SI , che vi debbo 50,000 franchi.' * • 

Con. V’ incomoda forse di sborsarli al mo- 
mento?... 

Edo, No, signore, alF opposto : eccovi il mio 
debito ; ora però mi dovete la rivincita, (g/* 
dà il denaro). . 

Con. Avete tanta fretta? ì 

Eda. SI. 

Con. Volete che torniamo a giuocar subito, dia- 
volo I aspettate domani. 

Edo. No ; sarebbe troppo tardi. 

Con. Non è mai troppo tardi, caro mio, quando 
si tratta di perdere. 

Edo. Perdere ? ma voi dunque siete sicuro del 
fatto, vostro ? 

Con. 11 fatto è che io vinco sempre. Non ho 
memoria d’aver perduto che una voita sola; 
e in verità quella volta ebbi tanta paura che 

. quando ci penso mi vengono i brividi. Fu ad 
Ómburgo, in un pubblico ridotto. Io vincevo 
tutta la sera, vincevo dei monti d’oro, allor- 
ché sopravvenne una maledetta maschera... e.. 

Edo. E quella maschera vi ha sconfitto? 

Con. Completamente ( fra sè ) Il resto lo so io. 

Edo. E cosi spero di fare aneli* io : osservale 
qui altri 50,000 franchi... aneliamo. 
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Con . ( fra sé) Ho capilo, sono gli ultimi, (forte) 
Ebbene andiamo ; mi 6piace assai però di 
partire senza aver riverito T amabile vostra 
sorella ; è una creatura angelica madamigella 
Eoricbetta. 

Edo . Favoriteci a pranzo , e la vedrete. 

Con. Grazie : accetto di lutto cuore. 

Edo. Andiamo (fra si) Ecco una partila che 
deciderà forse della mia esistenza! 

Con. ( fra Ecco un uomo che fra mezz’ ora 

nou avrà più altra volontà che la mia. { via in- 
sieme.) 

SCEMA HI. 

Ekbicuetta, da una laterale. 

Mio fratello non c’A : che egli abbia passato an- 
che questa notte fuori di casa ? Ma che vo- 
gliono significare queste insolite assenze? E 
perchè me ne fa egli mistero, a me cui non 
tacque mai nulla? Appena ritorna lo inter- 
rogherò. Ma intanto che sono sola se potes- 
si azzardarmi di guardare... (si avvicina al- 
la scrivania ). Quante carte ! quale disordi- 
ne ! Edoardo Che era solilo avere ordine in 
tutto! Ah ecco delle lettere... ( prendendone 
in mano una dopo Valtra). Nonò questa. v. e 
neppur questa... Ahi eccola...! riconosco là 
sua mano; è aperta , posso leggerla ( legge 
palpitante), « Mio caro e buon padrone! Un 
giorno dopo ch’ella avrà ricevuta questa mia 
io giungerò a Trieste...» (interrompendoti con 
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10 L* AVVENTURIERE 

, commozione). Giorgio torna! torna oggi I (%-'■. 

ge). « Mìo zio La cessalo di vivere; sono ri* 

. ni a sto solo sulla terra. » Solo! egli dunque 
. non pensava a me ! « l’ isolamento in cni mi 
trovo stringerà viemaggiormente qnei vinco- 
li d’affetto che mi uniscono alla famiglia del 
mio benefattore. » Ottimo Giorgio! « Deh pos- 
sa io ritrovare eguali disposizioni nell’ animo 
di lei , che da un anno non veggo , ed in 
quello dì madamigella Enrichetla, che la pre- 
go salutarmi caramente.» Giorgio viene , e 
mio fratello non mi ha detto nulla ! Oh ven- 
ga, e sappia quanto io l’ho desiderato, quan- 
to... Aimè , arriva alcuno. ( ripone in fretta 
la lettera sul tavolino. ) . • ; 

scema V. • 

J - * 

Giovanni e detta. 

Enr . Ah sei tu , Giovanni ? 

Gio . Sì , signorina , sono io che vi cerco da- 
pertutto ed ho gran bisogno di parlarvi. 

Enr. Sai tu che Giorgio ritorna ? 

Gio* Lo so. • » 

Enr. Sai che egli verrà oggi ? 

Gio. Oggi ! egli arriva dunque nel momento in 
v cui io me ne vado. 

Enr. Come ! te ne vai * 

Gio. Sì , madamigella , il padrone mi ha licen- 
ziato. : 

Enr. Mio fratello ? è impossibile : per qual mo- 
tivo? ... 
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Gio. Perchè ho ricusalo di dargli del denaro* 
che mi ha domandato. -, 

Enr. Oh Giovanni» li pare l ricusar denaro al 
padrone l 

Gio. Non era del padrone , signorina , era dei 
creditori. Sono 50» OOO franchi» parie di una* 

- piccola somma che ancora rimaneva in cas- 
sa , e che non bastava neppure a scontar le 
cambiali che verranno presentate domattina; 
sono 50, 000 franchi eh’ egli ha perduto la 
notte scorsa sella parola ; sono la metà di 
quel denaro che ha dissipato in un mese sul 

* tappeto d’ una bisca , ond’ egli si è rovinato. 

Enr . Che ascolto mai! dici tu il vero? mio fra- 
tello un giuocatore! mio fratello rovinato T 

Gio. Par troppo, madamigella, domani il pa- 
drone sarà fallilo. 

Enr. Miseri noi ! ora comprendo il mistero del- 
le sue notti fuori di casa , del suo imba- 
razzo , del suo silenzio...! Ah Giovanni, per 

• pietà! tu sei 1’ unico nostro amico , tu ami 

mio fratello , non è vero ? ... 

Gio. Come un mio Aglio , come amo voi ! 

Enr. È mestieri salvarlo: tu non ci abbando- 
nerai in questo momento. 

Gio. Se potessi salvarlo , signora , credete, che 
aspetterei il vostro invito ? non posso , vi di- 
co , non posso: il padrone è screditato , non 
troverei più un soldo a suo nome. 

Enr. Ebbene , amico, cerca in nome mio la 
somma che ti abbisogna per domani ; trova- 
la ad ogni patto f ed io garantirà» 
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Gio. Vói siete ricca >, è vero ; ricca molto per 
parte di vostra madre ; ma tatti sanno che 
il testamento v’ impedisce di disporre deile. . 
vostre sostanze sin che non abbiate raggiata - 
i ta r età maggiore , o non siate maritata. 

JEnr. Ah è vero pur troppo! ma dunque non 
potrò nulla per mio fratello ? per un fratel- 
lo che amo svisceratamente? 

Gio Sentile, lo ho un consiglio a darvi , e per 
questo vi cercavo , e per questo soltanto ho 
tradito il segreto del mio padrone. Bisogna 
che lo induciate a nascondersi , a lasciare 
Trieste dentr’oggi: a quésto solo patto ac- 
consento di restare. Nessuno saprà dove egli 
sia. Domani mattina io dirò cheli padrone è 
andato a Venezia per esigere un capitale vi- 
stoso , e che non può tardare a venire. Mi 
crederanno , perchè io non ho mai mentito. 
Sarà la prima bugia, ma non imporla ^pro- 
lungheranno le cambiali. . . guadagneremo tem- 
po... intanto forse troverò un ripiego... il cie- 
lo mi assisterà. Paté quel che vi dico , si- 
gnorina , o tutto è perduto. 

Enr. Sì , Giovanni, si. Ma ta frattanto va, cor- 
ri , cerca, adoprati, per carità. 

Gio. Io torno alla Borsa ; vado a vedere ebe ven- 

>4o spira. 

Enr. E dov’è ora ,i Edoardo ? 
iGio.È partito poco fa col Conte di Casanova ; 
suppongo che sia andato a fargli sàgrifizio 
dell’ ultimo suo obolo. 

Enr , Al Conte di Casanova-?. . . oh mio Dio! E 
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. Giorgio-, che tornerà appunto oggi*.. ! Giorgio 
che ci ama itanto ljche colpo sarà Qiai que- 
sto por lui ! 

Ciò. Zitto, è qua il padrone : fatemi uscire pel 
vostro appartamento ; non deve sapere «he 
io vi abbia parlalo. 

Enr. Sì , andiamo , vengo ad aprirli. ( via con 
Giovanni. ) 

SCEMA W I. 

* • ■ * • * v 

f Edoardo ed Enuighetta. 

Eia, Lottar con quell’ nomo è lottar col desti- 
no. Non ho più speranze , non ho più de- 
naro , non più amici , poiché il solo che a- 
vessi si sarà anch’ esso allontanalo da questa 
casa fatale ! 

Enr. E tua sorella ! non à dunque più nulla 
per te ? . 

Edo. Enrichella 1... \ 

JE»r., lo so tutto. 

Edo. Ah 1 ( si copre il volto colle mani. } 

Enr. Non li farò rimproveri , Edoardo , benché 
tu sia grandemente colpevole , benché tu ab- 
bia mancato di sincerità » di confidenza ver- 
so di jne che ti amo tanto ! All’ estremo in 
rui sei ridotto , io non posso che darti un 
consiglio e volgerti upa ^preghiera. Edoardo, 
, tu devi partire. 

; Edo. Partire ! 

, Enr. Sì ; è i’ unico mezzo per sospendere il tur- 
bine che ti minaccia* .Questo consiglio li .vie* 
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" n0 da coloro che più hanno caro il (no o- 
nore che la loro vita. Parti all’ istante. 

Edo . Partire io? lasciarti! abbandonare lamia 
famiglia , la mia casa in tal momento ! oh 
a questa bassezza , a questa viltà non scen- 
derò mai. . _ . 

Enr. Ma sai che cosa li sovrasta domani... lo 

sai tu ? ‘ . 

Edo. 11 fallimento , il disonore ! ebbene , 1 ho 
meritato , L ho voluto ; ebbi il coraggio di 
errare, avrò anche quello di portarne la pena. 
Enr. Parti , fratello, le ne scongiuro ! 

Edo. No... giammai. 

Enr. Hai tu una qualche speranza ? 

Edo. ( esitando ). Nessuna. . 

Enr Hai tu un amico cui poterli confidare? 
Edo. Amici ! ho quelli della sorte lieta : sai 
qual conto se ne possa fare. 

Enr. Senti : è vero che il Conte di Casanova 
abbia guadagnalo da le ingenti somme? 

Edo. È anzi il solo che siasi ingoiala la mia 

fortuna. . 

Enr. lo lo conosco appena : dimmi , e uomo 

d’onore? 

Edo. Non ne ho prove in contrario. 

Enr. Dio mi manda una speranza. Se tu gli 
parlassi, ti aprissi a lui ? se ti manca il co- 
raggio, lo farò io per te. Alle preghiere d una 
donna , d’ una sorella egli non saprà forse 
resistere. 

Edo. È inutile, Enrichelta ; io gli ho già parlato. 
Enr , Gli chiedesti uu prestilo ? 
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Edo. Si. 

■Enr. Ed ha rifiutato ì 

Edo. No .. anzi ha acconsentilo. 

Enr. E non accettasti ? 

\Eiio. No, perchè la condizione che vi ha posta 
è tale che non è in mia facoltà d' accettarla. 

:Enr. Che li ha egli proposto ? > 

Edo. Tal cosa che tu non saprai dal mio lab- 
bro mai. 

Enr. Ah ! che dici tu ? v’ ha una via di sal- 

.. varli e non vuoi indicarmela ! Oh io la sa- 
prò senza di le, la saprò, dovessi córrere io 
stessa in traccia del Conte di Casanova.. • 

SCEMA VII. . . 

Il Conte e detti. 

' . 

. r 

Con. 11 Conte di Casanova è ai vostri comandi, 
signorina. 

Enr.. Ah signore, il cielo vi manda ; voi sapete 
il nostro stalo , sapete il motivo della tre- 
menda nostra agitazione : io non ho dunque 
più che una parola da dirvi ; salvate mio 
fratello , e vi dovrò più che la vita.* . 

Con. Io Son disposto a farlo, madamigellà , con 
tutto il cuore : ma Edoardo lo sà , ciò non 
dipende da me... ma da voi. . .» 

Enr. Da me ? .... 

Edo. Tacete, signore, ve ne prego. 

Enr. Parlate, signore, lo voglio. 

Con. Quand’ anche io volessi palesarvi la con- 
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dizione che posi al servigio chiestomi da É- 
doardo, sarebbe imitile , poiché egli ha di- 
chiarato poco fa che non darà mai il suo 
consentimento. 

Enr. 11 suo consentimento? ma... di che... si 
tratta ? 

Con. Si tratta, signorina, che io vi amo, che mi 
Stimerei felice d* ottenere la vostra mano, e 
che per essa ho posto a disposizione di vostro 
fratello i mezzi necessari per riparare al pe- 
ricolo che lo minaccia. Ma egli ha ricusalo... 

Enr. ( fra tè ) Ah mio Dio I 

Edo. Enrichetta, tu sei libera, sei ricca ; le mie 
dissipazioni non debbono pregiudicar la tua 
sorte ; tu rifiuterai. 

Enr . ( con ostentata calma). Rifiutare? e per- 
chè? il signor Conte di Casanova è un one- 
st* uomo , egli mi fa l’ onore di domandarmi 
la isposa , ed io dovrei rifiutare così leg- 
germente ? 

Con. (frase) Le mie speranze rinascono. 

Edo . Ma , sorella... 

Enr . Silenzio , Edoardo : questo è un negozio 
fra il signor Conte e me. 

Con. Voi accettate, signorina ? 

Enr. Signore ; ciò che voi mi chiedete merita 
riflessione: tanto rifiutando che acconsenten- 
do subito voi potreste credere che io cedessi 
ali’ impero della necessità. Siate dunque ra- 
gionevole quanto generoso ; accordatemi un’o- 
ra di tempo j scorsa questa , avrete la mia 
- . disposta. 
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Con. È Iroppo giusto. ( fra sè ) Meco un’ora ,, 

ogni minuto della quale vale 18>0QQ franchi! 

. >/ 

r *, 

SCEUA ¥111, 

Giovanni frettoloso e detti. 

Già, Ah signori, signori, quale notizia ! 

Edo. Giovanni , il tuo volto sembra annunziare 
cose liete !... 

Enr. Parla. 

6rto. Sì, io sono lieto , io son fuòr di me dalla 
gioia : il padrone è salvato. 

f„r , ;j Possibile ! 

Con. (Cosa diamine sarà successo?) 

Gio. Ascoltate. Poco fa sono corso allà Borsa , 
sempre colla speranza di trovare una qual* 
che tavola per salvarci dal naufragio. Ap-* 
pena vi posi il piede, tulli i negozianti che 
sono col signor Edoardo in relazione daffa- 
ri, mi si affollarono intorno : furono congra- 
tulazioni, sorrisi, strette di mano che mi piov- 
vero da tutte le parli, tanto che io rimasi sba- 
lordito... 

Edo. Continua , continua..* 

Gio. Tutti si scosavano meco d’ aver potuto dif-t 
. . fidare di lei, d’ aver potuto credere alla voce 
sparsa che la nostra Casa fosse per sospen-, 

* dere domani i suoi pagamenti. 

Edo. Come ! s’ era sparsa la voce ?... ma chi 
• ha tradito il mio segreto ? 
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Gio. Probabilmente uno che lo sapeva. 

Con. Per buona sorte, amico , voi non me ne 
avete fatto la confidenza che un momento fa. 

Edo. Non imporla, prosegui , narrami la con- 
clusione. 

Gio. La conclusione è un mistero : seppi che 
una persona sconosciuta a tulli era entrata 
nella Borsa mezz’ ora prima di me, ed ave- 
va comperalo in di lei nome tutte le nostre 
cambiali in iscadenza , pagandole sul fatto , 
senza un centesimo di sconto. Fallo l’acqui- 
sto, lo sconosciuto si sottrasse a tutte le do- 
mande ed a tutte le indagini. 1 negozianti la 
credettero una gherminella falla da noi , ed 
il di lei credito si è rialzato. 

Edo. Possibile ! ma è un prodigio. 

Enr. E non si è avuta nessuna traccia del ge- 
neroso amico ? . 

Gio. Nessuna: ma non l’è ancora finita. Ritor- 
nato io allo studio, trovo sullo scrittoio un 
pacchetto a me indirizzalo , lo apro : erano 
tutte le cambiali estinte , ed inoltre 400, CO0 
franchi in tanti biglietti di banca ; eccoli qui. 
[li mostra.) 

Edo . Oh provvidenza ! 

Enr. ( abbracciandolo ). Salvato ! redento ! 

Con. Questo è un vero tiro alla Montecrislo : 
un benefattore improvviso, che si nasconde .. 
{fra sè). Maledetto destino ! - 

Edo . (fissando il Conte). Sì, un benefattore che 

. si nasconde , ma che non fugge però come 
Sindbad il marino, e che noi sapremo sco- 
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f prìre. , . . specialmente se voi ci assisterete , 
nelle nostre ricerche. , 

aio. [frase). Che? che?... cosa dice adesso?.,. 

Con. Davvero , io non posso darvi alcun lume.... 
io non so nulla. 

Edo. Invano tentale dissimulare ; questo segreto 
era conosciuto da voi solo ; io vi ho lascialo 
poco fa che andavate alla Borsa , ed ora la 
stessa vostra confusione vi tradisce. 

Enr. Quel generoso incognito siete dunque voi ? 

Con. Io? 

Gio. [frasi). Lui ! 1... oibò ! 

Edo. Sì , voi avete voluto obbligarci con que- 
sto tratto nobilissimo , prima ancora di sa- 
pere se mia sorella avrebbe accondisceso a di- 
ventar vostra moglie* 

Gio. Ma, signori, permettete.... 

Edo. Silenzio, Giovanni. Il signor Conte tace: 
egli è convinto...» oh mio amico! [abbrac- 
ciandolo.) 

Con. (Perdinci ! l’occasione è bella!) Ebbene... 
se così credete.... 

Enr. Signor Conte , io vi chiesi poco fa un’ora 
per risolvermi ; ora non ho più bisogno di 
tempo: la vostra nobile azione ha vinto ogni 
titubanza: voi potete disporre della mia ma- 
no. (Giorgio , perdonami, egli ha salvato mio 
fratello !) 

Con. Oh madamigella , voi mi rendete super- 
bo e felice! 

Gio. ( fra sè). Povero me ! qui si cade dalla 
padella nelle brage. 
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JEdo. Signore, Enrichelta è vostra , a voi lt 
stabilire V epoca delle nozze. 

Con. A chi ama ogni indugio è grave; segno* 
remo il contratto domani. 

Enr. (frase). Domani ! (forte) Sarò pronta. Ora, 
signore permettetemi che io mi ritiri : quan- 
to è successo sinora mi ha estremamente a- 
gitata... (oh Giorgio , Giorgio) (entra ) ' 

Con. A rivederci , madamigella.;.: 

Èdo. Giovanni , abbiale la compiacenza di Or- 
dinare al cuoco che apparecchi un lanto ban- 
chetto. festeggeremo in famiglia la mia doppia 
' fortuna. Allegri, mio vecchio Giovanni , : alle- 
gri ! tutto è dimenticato fra noi , e tu non 
devi pensare ad altro che alla tua cassa, ( al 
Conte ) Amico , se volete , possiamo passare 
nello studio a discorrere un poco de’ nostri 
; affari. 

Con. Sono con voi (fra sè ). O fortuna, possi- 
bile che io non possa tenerti pel ciuffo sino 
a domani ! (entra con Edoardo. ) 

Gio. Cosa mi tocca d’ udire ! lui capace di un 
si bel tratto ? Non sono ancora sì rimbam- 
bito da lasciarmi infinocchiare. Dice il pro- 
verbio: la bugia ha le gambe corte ; e sino 
a domani c’ è tempo quanto basta per fare 
grandi cose ! foia) 

FINE DELL'ATTO PRIMO. 
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SCEMA I. 

Edoardo e Giorgio. 

jEdo. Come , Giorgio! ritornato appena al vostro 
posto , dopo un anno di lontananza , vorre- 
ste di bel nuovo darci un lungo addio? Ma 
quale stranezza è mai questa ? 

Gior. Non è stranezza , signore ; gii è che mio 

- zio morendo mi ha lasciato a Calcutta una' 
sostanza che io debbo amministrare. 

Edo. Me ne rallegro con voi , ma pel momento 
non voglio lasciarvi partire. Dovete sapere 
che mia sorella è promessa sposa , e che do- 
mani si dee firmare la scritta nuziale. 

Gior. Lo so , signore ; Giovanni me P ha detto. 

Edo. Ma quello che forse ignorate è che, ap- 
pena maritata, Enrichelta abbandonerà la sua 
famiglia per non tornarvi forse mai più. Voi 
conoscete l’ affetto che io le porto; potete quin- 
di figurarvi quale sarà la mia tristezza ri- 
manendo qui senz’ essa , senza nessuno che 
più mi ami l Che sarebbe se anche voi mi 

- lasciaste? voi, il nostro compagno d’infan- 
zia , voi che siete, direi quasi , un altro fra- 
tello per me ? 

Gior. Avete detto che madamigella Enrichetta de- 

. ve partire ? 

Edo. Pur troppo! suo marito la vuole condur 
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seco io Olanda dove dice di avere i suoi pos- 
sedimenti. Chi sa quando più mi sarà dalo 
di rivederla ! 

Gior. 11 vostro futuro cognato , che io non ho 

ancora l’onor di conoscere, è dunque olan- 
dese ? 

Edo. Almeno cosi ci ha detto. 

Gxot. Come ! non ne siete sicaro ? 

Edo. Sicuro no : a dirvi la verità noi conoscia- 
mo quest’ uomo da pochissimo tempo; ci ven- 
ne raccomandato da uno dei miei corrispon- 
denti di Parigi dove egli ha fallo dimora. 

ixior. E voi, scusate la mia franchezza figlia del- 
l’amicizia che vi porlo, voi, senza fare migliori 
indagini , vi siete determinato a concedere in 
moglie ad uno'sconosciuto la sola creatura del 
vostro sangue , 1’ unica vostra sorella ? 

Edo. Questo riflesso è giustissimo, ma la vostra 
maraviglia oesserà quando saprete che que- 
st’ uomo ci ha impegnali all’ ammirazione con 
«n tratto di nobile disinteresse, dirò anzi di 
generosità senza pari. 

Gior. Ehi s’ella è così... non ho più che ridire ; 
prego Iddio che queste nozze possano forma- 
re la felicità di madamigella. Ma , ditemi 
signore, Eurichelta ama ii suo promesso? 

Edo. L ignoro. Voi sapete però che l’amore na- 
sce sovente dalla slima e dalla gratitudine. 

Gior. E non potrei sapere , di grazia , in che 
consista quest’ azione generosa , che meritò 
a quest’uomo una sì rara fortuna qual èia 
mano di madamigella ? 
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Edo. Olisi, per voi non abbiamo misteri: Ma 
adesso non è il momento per discorrere di ciò; 
ora pressanti faccende mi chiamano fuori di 
casa. Voi sarete oggi dei nostri , vogliamo 
festeggiare in famiglia le prossime nozze. Vi 
lascio, ci riparleremo : procurate intanto di 
veder mia sorella che sarà impaziente di strin- 
gervi la mano. Addio, Giorgio ; non parlate , 
vi prego , non parlale più di partire. ( via. } 

SCENA 11. 

Giorgio solo. 

Festeggiar le sne nozze ? oh ! non è questo un 
sogno, un’illusione? Io avrò dunque ripas* 
sato il mare, avrò abbandonalo il paradi- 
so delle Indie per venire ad assistere al ma- 
trimonio di colei che solcamo, e che so- 
la avrebbe formata la felicità dell’ intera mia 
vita? Ma dunque Enrichetta non mi ha mai 
amato?... lo mi sono illuso credendo scopri- 
re l’ amore nelle sue lettere , mentre ero lon- 
tano, nelle sue lagrime quando la lasciai ?... 
Ed ho potuto sdegnare l’ affetto di un'altra 
donna che mi avrebbe fatto felice , e che io 
non volli ingannare ! A che mi servono ades- 
so le mie ricchezze ? Orsù , Giorgio , qualun- 
que sia la tua sorte, ricordali che tu non sei 
che un povero orfanello , che lutto devi a 
questa famiglia. Soffoca ogni altro sentimen- 
to che non sia riconoscenza: ciò che tu o- 
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peri pel bene di questa casa esser deve un 
. segreto fra il tuo cuore e Dio. Ma avrò io la 
forza di nascondere ad Enricbetta la dura 
lolla dell’anima mia ? ( osservando). S’apre 
la porta del suo appartamento... eccola... oh 
come è bella!... coraggio, Giorgio, coraggio. 

SCENA 111. 

♦ . * . • * J ’• . 

Ekbtciietta e detto. 

’ * ' 4 * m .... t 

Enr. ( pensierosa , non io vede ) É d’uopo che 
io non lo veda prima della mia partenza. Sia 
eh’ egli rimanga addolorato od indifferente al 
•- mio matrimonio , io soffrirei troppo , io mi 
sentirei vacillare ( si avvia per il mezzo, e ve- 
de Giorgio). Ah !... voi... Giorgio!..# 

Gior. Sì , madamigella, sono io : non eravate av- 
vertila del mio prossimo arrivo? 

Enr. Si... mio fratello me lo aveva annuncia- 
to..; soltanto non credeva che così presto... 
(rior.Ringrazio la sorte di essermi affrettato, per- 
‘ chè se avessi indugialo due soli giorni, sa- 
• rebbero mancati al vostro nodo gli auguri del 
migliore , del più affezionalo fra i vostri a- 
> mici. ■ . . . . 

Enr. ( Qual tuono !) Ab! voi sapete di già... 
Gior . E come potrei ignorare un avvenimento di 
tanta importanza ? avete forse dimenticalo il 
vincolo di tenera amicizia che ci legava si- 
no dall’infanzia? avete dimenticato che io 
non sono mah stato insensibile ai piaceri , 
come ai dolori di questa casa? 
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SI 

Enr. Signore... 

Gior. Signore? voi mi dite signore? Un anno fa, 
quando le cose erano ben diverse da quelle 
che oggi le trovo, la vostra bocca soleva dar- 
mi un altro nome. 1 nuovi impegni non T’im- 
pongono di ritogliermi quella cara confiden- 
za d’ un tempo , quella intimità che non ho 
demeritato e che mi dà ancora il diritto di 
considerarvi come... una sorella. 

Enr. È vero , Giorgio , è vero : la vostra ami- 
cizia mi è preziosa , nè io vi ritolgo la mia. 
Ma il parlare del tempo passato ora non gio- 
va , poiché io debbo lasciare la casa pater- 
na; ed il riandare le memorie della giovi- 
nezza non farebbe che rendermene più ama- 
ro il distacco; 

Gior. È dunque per voi un gran rammarico il 
lasciarla ? 

■ Enr. Sapete quanto io amo mio fratello... 

Gior. Mi permetterete almeno che, valendomi dei 
diritti d’ un* amicizia di tanti anni , io vi fac- 
cia una domanda ? 

Enr. Parlale pure. 

Gior. La vostra sorte non può essere indifferen- 
te a chi vi è affezionato. Parlatemi a cuore 
aperto; è un amico, un fratello che vi in- 
terroga : P uomo cui stale per unirvi è scel- 
to dal vostro cuore? 

Enr. A che scopo una tale domanda , o Giorgio? 

Gior. A che scopo domandate ?... (reprimendosi) 
a quello di rallegrarmi con voi , se un tal 
matrimonio è formalo dall’ amore. 
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Enr. Nfe sareste voi veramente lieto?... 

Gior. Sì... perchè io non desidero che il vostro 
• bene. 

Enr. Ah.... sta bene ! Rallegratevi dunque. . • 
giacché io... amo... il Conte di Casanova. ( fra 
sè ). Che sforzo , mio Dio 1 
Gior. \ ni l’amate! 

Enr. Io stessa ho voluto un tal matrimonio: il 
Conte è un uomo nobile , un uomo gene* 
roso**» 

Gior. Basta cosi , Enrichelta. Non sono le lodi 
del Conte che io vi ho domandate: sicuro che 
voi sarete felice, io assisterò al vostro matri- 
monio , come è il dovere d’ un vero amico... 
indi partirò. 

Enr. Partirete ? di bel nuovo ? e dove andrete? 
Gior. Ritornerò all’ Indie. - 

Enr. Voi !... 

Gior. Sì, Enrichelta ; il soggiorno di quella ^par- 
te felice deli’ Asia mi è diventalo caro : vi 
sarei anzi rimasto , se un forte motivo non 
mi avesse spronato a ritornare a Trieste. Que- 
sto motivo essendo ora cessalo , io andrò a 
stabilirmi a Calcutta. . t, 

Enr. Un motivo ?... non doveva essere di si gran 
momento se , appena venuto , potete ripar- 
tire. ^ 

Gior. Oh signorina! in un’ora sola si possono 
fare delle grandi cose ; in un’ ora si può mu- 
tare un destino ! Io vi giuro che se anche 
non fossi ritornato per altro che per quello 
che ho potuto scoprire ed operare in un’ora, 
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non avrei a lagnarmi di aver percorso tante 
migliaia di leghe. 

Enr. lo non voglio indagare , o Giorgio , i vo- 
stri segreti, la vostra premura di lasciar que - 
sti luoghi che vi hanno veduto nascere. Ma 
vi prego , vi scongiuro di non abbandonare 
il povero mio fratello. Egli ha bisogno di un 
amico che lo consoli nell’ isolamento in cui 
lo lascio. 

(rior. È strana la pretesa che un altro compia 
un dovere che voi, meglio di qualunque, a- 
vreste potuto e dovuto adempiere. 

Enr. È vero... sì... ma se sapeste... Oh Giorgio, 
non è per mio fratello soltanto che io vi pre- 
go di rimanere... è anche per voi. 

Gior.Ver me ? 

Enr. Sì.,, riflettete bene : la lontananza.... i pe- 
ricoli d’ un nuovo tragitto... voi pure avete 
un’anima che non potrà vivere solitaria... 
lontana da chi vi ama... io lo so... 

(7»or. Ma chi dice a voi che io vivrò solitario 
alle Indie? Non si può colà , come altrove, 
trovare un cuore che ci comprenda... che ci 
ami ? 

Enr. Che !... l’ avreste voi trovatoun tal cuore?... 

Gior . Non so... madamigella... non so... 

Enr. Ah voi mi rendete una ben trista merce- 
de ! Poco fa avete preteso che io vi parlassi 
con confidente schiettezza dello stalo deli’ a- 
nima mia , ed ora , che dovreste mostrarvi 
altrettanto sincero con me , voi mi fate dei 
misteri. 
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Gior. Nessun mistero voglio farvi. A Calcotia ho 
lasciato una donna che mi amava » una don- 
na degna di me , e cbe mi avrebbe reso Se» 
lice. 

Enr. Quand’ è così, se quella donna vi ama tan- 
to... se ella è virtuosa e può formare la vo- 
stra felicità » io , desiderando il vostro bene, 
approvo la vostra risoluzione..* 

Gior. Sta bene : seguirò il vostro consiglio..- da- 
temi la mano... ( Enricheiia gli dà la mano) 
Addio , Enricheiia... 

Enr. Oh... non sì tosto; promettetemi che io sa- 
rò la prima a partire da .questa casa.. 

Gior. Ve lo prometto. 

Enr. Vi ringrazio... addio ! face frettolosamente) 
Gior. Oh mio Dio ! mio Dio ! svegliami da que- 
sto sogno terribile! (si butta a: sedere ) 

* , , ‘ ( * * » • 

. . SCENA tir. 

» • X * * * 

«Giovani?! ,e detto . . 

» 

Gio. Ci avrei giocato la testa che non era Ini. 
Che impostore, che sfaccialo! attribuirsi 11 me* 
rito dVun.&Dro !... ma chi sarà quest’ altro?... 
lo saprà, lo saprò. ( vedendo Giorgio) Oh Gior- 
gio , siete qui ? 

Gior. Ebbene, Giovanni , d’onde vieni , cos* hai 
che mi sembri alterato ? 

Gio. Ho... ho la bile . che mi soffoca... ho che 
se non parlo , schiatto come Un pallone a- 
jreostatico. 
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Gior. Per qual ragione ? 

Gt’o. Perchè questa casa, al tempo in cui viveva 
la buon’ anima del defunto padrone, era l’ar- 
ca del giudizio, ed ora mi sembra diventata 
V asilo della pazzia. 

Gior. Vuoi forse parlare del dissesto del signor 
Edoardo ? me ne hai già informato appena 
giunto : mi dicesti anche che è stato riparato. 

Gio. Riparato ! riparato ! ora gli sovrasta una 
disgrazia assai maggiore. 

Gior. Di che vuoi tu parlare ? 

Gio. Del matrimonio di sua sorella , corpo del 
diavolo! Tanto il signor Edoardo che mada- 
migella Enrichetta, nello slancio del loro buon 
cuore, non vedono una spanna più in là del 
naso, e si lasciano corbellare. 

Gior. Da chi ? 

f?io. T>a quel caro Conte di Casanova , il quale, 
fra parentesi, sarà forse tanto Conte quanto 

10 sono io. In poche parole, il padrone si è 
cacciato in testa che lo sconosciuto che ha 
pagato le sue cambiali sia stato costui , ed 
invece egli è quello che lo ha precipitato nel- 
l’abisso in cui si trova. 

Gior. Cornei come! Edoardo suppone?... 

Gio. Altro che supporre! si tiene sicuro , do- 
vete dire. E quel mariuolo, poco fa , ha avuto 

11 coraggio di confessarsi autore del beneficio, 
dì accettarne i ringraziamenti , e in premio 
la mano della padroncina... un angelo che 

*■ ha sulle ali un milione di dote ! 

/?ior, Giovanni, sei tu sicuro di quello che dici? 
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Gio. Per bacco, 1’ ho sentilo io! Or ora però ho 
saputo alla Borsa che chi sparse la voce del 
prossimo fallimento è stato lui. 

Gior. Egti ha confessato di aver pagato le cam- 
biali ? ma ciò non è vero. 

Gio. Lo so ancb’ io che non è vero.. 

Gior. È stala un’ altra persona. 

Gio. Li conoscete voi ? 

Gior. Sì 

Gio. OU lodalo sia il eielo ! Venite dunque , 
corriamo dal padrone, andiamo a smasche- 
rare quest’ impostore. • 

Gior. No : aspetta : io non posso palesare il 
nome dell’ occulto benefattore del signor E- 
doardo... ho giuralo di tacere. 

Gio. Non monta ; direte soltanto che non è stato 
il Conte, e vi crederanno. 

Gior. A che gioverebbe il disingannarli ? En- 
richetta ama il Conte. 

Gio. Chi ve 1’ ha detto ? 

Gior. Ella stessa poco fa. ' 

Gio . Davvero ! ah questa poi non me raspollava ! 

Gior. Tu vedi bene ! sarebbe un colpo troppo 
doloroso al suo cuore. 

Gio. Ma dovremo dunque permettere che la fi- 
glia del nostro vecchio padrone si rompa il 
collo con un avventuriere? ^ 

Gior. Giammai. Solo è mestieri preparare la co- 
sa a poco a poco : bisogna fare in modo che 
Enrichelta medesima scopra la nequizia di 
costui, senta vergogna del proprio affetto, e 
guarisca anzi tutto dalla sua passione. 
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Gio. Sì, sì. . . dite bene. Ma rifluitele che ab- 
biamo una sola giornata di tempo. 

Gior. Spero che basterà : fidati di me, Giovan- 
ni , spero che Dio mi assisterà a trovare il 
mezzo. Ma l’impostura spesso trionfa, ed 
io voglio essere prima sicuro della mia vit- 
toria. Intanto è necessario che io veda questo 
Conte di Casanova. 

Gio. Ah non avete ancora l’onore di conoscerlo? 
A voi, eccolo che torna col signor Edoardo. 

Gior. Quello ! ( fra sè ) Ah ! (pm forte) Or ti pro- 
metto che non mi sfugge più. 

Gio. Ricordatevi che ho dato parola di tacere, 

. per amor vostro. . 

Gior. Non dubitare. ( uscendo da ma porta la- 
terale ) 

SCENA V. 

Edoardo ed il Conte , dal mezzo. 

Edo. Vi assicuro che il signor Giorgio non è 
uomo che possa darvi la menoma soggezione ; 
è un povero giovane che deve tutto alla mia fa- 
miglia , e che io adopero come segretario. £ 
ritornalo oggi da un viaggio a Calcutta, dove 
gli è morto un zio, il quale, a quanto sembra, 
gli ha lasciato un piccolo patrimonio: egli, 
non ne dubito, farà onore al nostro banchetto. 

Con. B<ne , bene. Io sono tanto alieno dal far 
complimenti e conoscenze nuove !... [frase) 
Non si sa mai in chi si possa dar del capo. 

Edo. Vi piace meglio, sin che giunga l’ora del 
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pranzo, che noi facciamo una (rollata a ca- 
vallo ovvero in carrozza ? 

Con . Se la facciamo in carrozza, spero che En* 
richetta ci accompagnerà. 

Edo. Vado dunque a vedere se mia sorella è 
disposta. 

Con. Ed io v’aspetto in questa camera. ( Edo- 
ardo via per la porta laterale ) 

SCEMA ¥1. 

Conte solo , indi Giorgio. 

Con. Questa volta, se il diavolo non ci ficca le 
corna, la mia fortuna è fatta. La ragazza mi 
porta un milione di dote, che io andrò a man- 
giarmi ben lunge di qua. Purché si faccia 
presto, perchè un uomo che si trova ne’ miei 
panni dee sempre aspettarsi... ( avvicinandosi 
al tavolino ) Un mazzo di carte ! ah ! il mio 
libro di divozione ! è una lettura questa che 
mi ha sempre fruitalo bene. . . salvo quella 
fatBl volta ad Omburgo... Gran bella inven- 
zione le carte da giuoco ! E questo mazzo è 
nuovo di trinca... (si mette a far passare le car- 
te da mano a mano). 

Gior. ( che è stato qualche tempo guardandolo , si 
avvicina tutto d’ un tratto). Oh... scusi, signo- 
re , i’ avevo preso per il padrone. 

Con. ( riponendo in fretta le carte sul tavolino). 
Chi siete voi ?.. . forse il segretario di cui 
Edoardo mi ha parlato ? 
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Gior. Appunto , signore ; ed ella è.,.. 

Con. Il Conte di Casanova , il futuro cognato 
del vos!ro padrone. 

Gior. Me ne congratulo : ho sentito che il mio 
padrone ha molle obbligazioni verso il signor 
Conte. ( fra sè ) È lui , non c’ è più dubbio. 

Con. Ah ! vi hanno detto... oh! io avrei fatto 
molto di più , se si fosse data 1* occasione ; 
non parliamo di ciò. Ditemi piuttosto, giovi- 
netto: voi avete fatto un Jbel viaggio a quel 
che ho sentito? 

Gior. Sono stato a Calcutta , signore, un intie- 
ro anno. 

Con. Gran bei paesi debbono esser quelli, n’è 
vero ? e che ricchezze ! scommetto che ci si 
sguazza nell’ oro ? 

Gior. Presso a poco : io posso dire d’avejrne ve- 
duto e maneggiato molto ! 

Con. Si eh! mercanteggiando?,.. 

Gior. E giuocando. 

Con. Come! siete giuocatore voi? 

Gior. Debbo confessarlo : ho questo vizio. 

Con. Vi compatisco; è un vizio che qualche 
volta l’ho anch’io. 

Gior. Non è vero , signore? fa tanto piacere il 
vincere ! 

Con. E come! 

Gior. È una gran gioia quel vedersi crescere sotto 
gli occhi da un punto all’ altro quelle belle 
pile di monete, gialle, tonde, nuove, lucenti ! 
specialmente poi le ghinee che si coniano 
dalla compagnia delle Indie ; se vedesse come 
sono belle !... 
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Con. Sarei ben curioso di vederle queste belle 
monete ! 

Gior. Se il signor Conte non vuol altro, ne tengo 
parecchie in tasca , glie le posso mostrare. 
(trae fuori un pugno d'oro e lo pone sul tavolino.) 

Con. Capperi! siete ben provveduto, mio caro ! 
oh come son belle! veramente un conio stu- 
pendo ! Amerei di averle : volete cambiarle 
con dei biglietti di banca ? 

Gior. Volontieri. Ma facciamo una cosà : poi 
che il signor Conte si diverte a giuocare , 
ecco qui un mazzo di carte : ponga i suoi 
biglietti da una parte , io le mie ghinee dal- 
V altra , ed il cambio si farà di per sè. 

Con. Voi siete davvero un bizzarro cervello ! 
Ma se il vostro padrone tornasse ?.. 

Gior. Eh! ci spicceremo presto. 

Con. Sta bene : giuochiamo il maccao ? 

Gior. Benissimo : a lei il banco. 

Con. Puntate : ( incominciano a giuocare). Otto ! 

Gior. Ha vinto; raddoppio la posta. 

Con. Nove! 

Gior. Bravissimo : ecco ch’ella ha guadagnalo 
trentasei ghinee in due minuti. 

Con. Ne avete deli’ altre ? 

Gior. Poche. 

Con. Volete riprendere quelle che avete perdute? 

Gior. Sento venire i padroni: se non le spiace 
la impegno a ripigliare la partita questa sera. 

Con. Bene : vi tengo per impegnato ( ponendosi 
in tasca il danaro ). Ed io che temevo... Che 
bravo gioYinolto ! 
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SCENA TIf. 

Edoardo , Enrichetta e detti. 

Edo. Amico, siamo con voi. 

Enr . ( fra sé). Giorgio col Conte ! 

Con. Caro Edoardo, vi faccio le mie congratu- 
lazioni: il vostro segretario è un bravo gio- 
vine ; esso mi ha fatto una descrizione del- 
l’Iudie così bella , così animata, che in ve- 
rità mi ha entusiasmalo ! 

Enr. { fra sé ) Ah il suo cuore è sempre là ! (af- 
fettando ilarità). Signor Conte, la carrozzaci 
aspetta ; volete offrirmi il vostro braccio ? 
(guardando Giorgio con intenzione.) 

Con. Se questa passeggiata vi diverte... altri- 
menti ci rinuncio volentieri. 

Enr. Sì, essa mi diverte molto, ( marcalo ) poiché 
la faremo insieme !... 

Con. Grazie , madamigella ; siete la stessa a- 
mabilità. 

Edo. E voi , Giorgio , aspettateci , ci rivedre- 
mo fra poco, {escono.) 

Gior. ( slanciandosi al tavolino ed afferrando il 
mazzo di carte). A meraviglia ! Ecco il nove... 
ecco l’ otto... ecco le figure marcale collo 
stesso impercettibile segno dell’ unghia 7 co- 
me sulla bisca d’Omburgo ! Ora la fossa è 
scavata , e questa sera... 
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SCEIA Vili. 

Giorgio e Giovanni 



Gio. Ebbene , l’ avete veduto ? 

Gior. Sì , Giovanni , ed ora sono sicuro del fatto 
mio. 

Gio . Ma come....? 

Gior. Lo saprai.... vieni. 

Gio. Il matrimonio ? 

Gior . Non si farà... 

Gio. E l’impostore... 

Gior. Ti giuro cbe sarà smascherato. 



FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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Altra camera in casa d’Edoardo t è notte: vi sono 
tavolini preparati pel giuoco e lumi accesi 

SCEIVA I. 

Giovanni solo. 

Il signor Giorgio ha volato che io facessi tra- 
sportare in questa sala il tavolino da giuoco, 
che era prima nel gabinetto del padrone, a 
che apparecchiassi i lumi. Egli mi ha pre- 
gato altresì di passar dal banchiere Giacinto 
a riscuotergli la somma di trentamila franchi, 
ed il banchiere mi disse che egli ha aperto 
sulla sua cassa un credito vistoso. Ma che 
garbuglio è questo? dunque il signor Giorgio 
è diventato ricco ? Se così è , nessuno mi cava 
dalla testa che fu lui che pagò i debiti del 
padrone , e che per modestia e delicatezza 
non vuol confessarlo! Ma adesso cosa vuoi 
egli fare ? Uhm ! vedremo ! Il banchetto è al 
suo termine; hanno fatto un baccano India- 
volato. La sola padroncina , poveretta , pa- 
reva assistesse ad un funerale. Eh! anche qui 
gatta ci cova: io non credo un’acca che ella 
sia innamorata del Conte. Basta ! Stiamo at- 
tenti. Ora dovremmo essere vicini allo scio- 
glimento. (m occupa intorno ai mobili) 
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VIETA li. 

Giorgio e detto . 

Gior. (usando precipitosamente dal tinello). Non ne 
posso più! Dover ridere, bevere, godere, quan- 
do ii cuore si spezza I . . . 0 Giovanni , sei 
qui? bai eseguito le mie commissioni?... 

Gio. Ecco là il tavolino apparecchialo» 

Gi or. Vi bai lasciato lo stesso mazzo di carte 
che vi era prima ? 

érto. Certamente ; come mi avete dello. 

Gior. Benissimo : e il mio denaro ? 

Gio. Eccovi i trentamila franchi che ho toccati 
dal banchiere. 

Gior. Sla bene : fra poco tu li vedrai dileguarsi 
come ii fumo là su quel tappeto. 

Gio. Siete curioso ! e perchè mettervi a giuo- 
care se avete la sicurezza di perdere ? 

Gior . Perchè se non perdessi guài a me! guai 
a noi ! La perdila di questo danaro mi dà 
partila vinta ad un altro giuoco , dove si 
scommette il destino di madamigella Enri- 
chetta. . hai tu capito adesso?... 

Gio, Come! come!... ma... se... Ah sì corpo del 
diavolo, che incomincio a capire... ! Voi cre- 
dete che il Conte... [fa l'alto di chi ruba) e 
volete... 

Gior . Sì , voglio coglierlo sul fatto qui , davanti 
a loro , altrimenti forse non lo crederebbe- 
ro : la sua vergogna deve essere pubblica co- 
me lo fa la sua impudenza ! 
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Gio. Benissimo : ma se non giuocasse ? 

Gior. Oh! giuocberà : il mio oro lo ha adesca- 
to , e , per meglio trarlo nella rele , a ta- 
vola gli ho versato molto vino , ed è mezza 
brillo. Ho dovuto bere anch’ io... ho dovuto 
fingere un’allegria che non sento nell’anima! 
Gio. Mio caro Giorgio , veggo in voi un certo * 
mistero... voi siete in possesso di molto de- 
naro, siete dunque ricco ? 

Gior. Si, amico , pur troppo ! la morte di mio 
zio all’ Indie mi ha lasciato padrone di un 
pingue retaggio. 

Gio. E vi sembra questa una disgrazia ? 

Gior. Per me sì. Quando io ero il tuo compa- 
gno di studio, mio buon Giovanni, tu mi avrai 
veduto soventi volte, immerso in un cupo pen- 
siero, chinar la testa fra le mani , sospirare 
e piangere. Ma quelle lagrime non durava- 
no a lungo , perchè io diceva a me stesso : 
povero insensato , perchè piangi ? tu agogni 
ad un tesoro che è follìa lo sperare , dacché 
tu non sei che un meschino, un povero scri- 
vano ! E la ragione, trionfando sugl’impeti 
del cuore , vi ritornava la calma. Ora invece 
che, reduce dalle Indie, padrone di una ric- 
chezza, io potrei pretendere come qualunque 
altro a quel tesoro, che non mi verrebbe ne- 
gato , ora invece quel tesoro mi sfugge... il 
mio oro è la fiaccola che mi mostra la pro- 
fondità dell’abisso in cui sono caduto! per- 
r chè ella non mi ama... perchè se anche re* 
stasse libera, il suo cuore non è mio ! . 
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Gio. To’ to’! ed io ignorante, ehe pretendo ve- 
der lutto , questa non 1* ho vista ! eppure è 
grossa ! Voi dunque amate madamigella ? 

Gior. Silenzio... per carità. 

Gio. Voi amale madamigella... e tacete ?... voi 
che siete un angelo... voi che avete redenta 
questa famiglia ?... Oh si , non me lo nega- 
te, perchè adesso io so tutto, adesso ci vedo 
chiaro come nei miei registri. 

Gior . Giovanni , per quanto v ’ ha di più sacro 
in cielo , non una parola di ciò. Sì, è vero , 
sono stato io che ho salvalo il padrone, io , 
che appena smontato dal battello a vapore, 
passai per la Borsa , ed udii esser egli mi- 
nacciato da un fallimento. Ma tu ben vedi, 
o Giovanni , che questo segreto non si deve 
palesare giammai. Quale umiliazione non sa- 
rebbe pei nostri padroni se essi sapessero 
di dovere la loro salvezza a me. . . al loro 
scrivano... all’ orfanello che fu da essi benefi- 
cato ! E poi, madamigella si sentirebbe forse 
obbligata dalla riconoscenza ad offrirmi la 
sua mano, che non sarebbe accompagnata dal 
cuore... Oh inorridisco al solo pensarvi! 

Gio. Stale di buon animo, signor Giorgio ! tutto 
il male non vien per nuocere : io ho un 
buon presentimento... vedrete ! 

Gior . Basta cosi : ritirati : il banchetto è iter- 
minato , lasciami solo , lasciami riprendere 
l'odiosa mia maschera ; essa mi è necessa- 
ria ancora per pochi momenti. 

Gio. Sì , ma prima datemi un bacio : gli no- 
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mini della vostra fatta sono più rari delle 
mosche bianche... coraggio... {via) 

. SCENA III* 

Giorgio ed Ekricbetta 

( Giorgio siede al tavolino simulando ilarità , e 
giuoca da sè solo. Enrichetta lo vede , fa un 
cenno di disgusto e mol attraversare la scena ) 

Gior. Madamigella fermatevi : dopo un sì lau- 
to banchetto , dopo tanta allegria , non si 
disertano a questo modo le bandiere di Bac- 
co. Or ora Edoardo ed il vostro sposo ver- 
ranno in questa sala : qui vuoteremo bic- 
chierini di cognac, di curacao, di maraschi- 
no. ..e fumeremo, e giuoeheremo perdinci! tut- 
to in onore del vostro matrimonio ! 

Enr. Signore , ne ho abbastanza della vostra 
gioia ! vado a ritirarmi nelle mie stanze. 

6rior. Ma voi siete la regina della festa.,.! voi 
siete vicina a toccare il colmi' della felicità... 
a che dunque quel viso dell’arme, quel pi- 
glio di noia e di disgusto ? 

Enr. Esso fa un troppo vivo contrasto col vo- 
stro buon umore, non è vero? Ma se io vi 
dicessi che io sono maravigliata , scandalez- 
zata del vostro contegno di questa sera, che 
mi rispondereste yoi? 

Gior. Vi risponderei che non vi capisco, signo- 
rina. 
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Enr. Ebbene , ve lo dico francamente , io duro 
fatica a prestar fede agli occhi miei. Gior- 
gio , io m’ ero formato di voi una ben di- 
versa idea, lo vi conobbi assennato, tacitur- 
no , nemico di ogni chiasso , di ogni romo- 
re ; mi pareva che aveste un’anima come la 
mia. E tale eravate infatti prima di questo 
sciagurato viaggio! perciò i nostri cuori du- 
rante tanti anni armonizzavano così bene. 

Ma dal momento del vostro ritorno, vi trovo 
totalmente cambiato: voi prendeste un tuo- 
no misterioso, un fare sardonico; poc’anzi, 
là a quel- banchetto mi facevate rabbia e ri- 
brezzo! quelle celie grossolane, quelle bot- 
. tiglie che vuotavate insieme al Conte, quel- 
le risa sgangherate mi parevano in voi una 
cosa impossibile, uno spettacolo così mise- 1 
rando e nuovo che io fremetti ad un tempo 
e piansi di compassione per voi. E persino 
ora che parliamo , vi veggo colle carte in 
mano !... Lasciatemi , signore , lasciatemi ri- 
petere che questo viaggio vi ha stranamen- 
te cambiato ! 

Gior. Mi rimproverate la mia allegria? ma che 
dovevo io fare ? piangere al banchetto delle 
vostre nozze? Voi purte eravate così lieta po- 
che ore sono? presi esempio da voi. Rien- 
trando dalla passeggiata col Conte , vi assi- 
deste a mensa colla gioia sul volto ! 
jE'nr. Colla gioia ?... sì... è vero... M’accorgo , 
Giorgio , che voi leggete assai bene nel mio 
cuore ! 
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Gior. Potete voi negarmi... 

Enr. Nulla : io non pretendevo che voi pian- 
geste. Le mie nozze sono un fausto avveni- 
mento ; esse rallegrano chi mi ama ! sta be- 
ne... sono grata a’ miei amici... Ma v’ha uo 
confine a tutto; v’ha un’allegria che dis- 
dice a chi la mostra, che offende chi n’è 
testimone. 

Gior. Enrichelta!... quale linguaggio è il vo- 
stro ? 

Enr. 11 linguaggio d’ una donna ehe vi ha sti- 
malo un tempo... e che ora si vede', mal 
suo grado , costretta a dirvi : Giorgio, ogni 
disinganno è fatale ; quando due anime han- 
no cessalo d’intendersi , è meglio non par- 
larsi... non vedersi mai più... {per partire) 

Gior. Fermatevi. 

Enr. Neppure un istante. 

Gior. Restate... vi prego... vi scongiuro !... La 
vostra presenza in questo luogo mi è ora 
più che mai necessaria. Enrichelta, fissate- 
mi in volto ; vi sembra questo l’aspetto d’un 
uomo in preda all’ ebbrezza del vino, al de- 
lirio del piacere ? Ma non leggete voi ne’ miei 
occhi la rabbia, la disperazione? 

Enr. Giorgio ! 

Gior. Sedete a questo tavolino ; essi vengono : 
ponete mano alle carte e giuocate con me. 

Enr. Io giuocare?... oh ! no... mai. 

Gior . Enrichelta ! in nome di vostro padre se- 
dete... io voglio salvarvi. 

Enr. Che dite ? 
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Gioir . Sedete , e vedrete. * ' '* ; 

(siedono e giuocano, Enricketla confusa ed agilata) 

*’ * * -' < * "Vi ^ 

SCENA IV. 

Il Conte un pò brillo , Edoardo , e piu tardi 
Giovanni e detti. 

Con. Lo sciampagna è il re dei vini , come il 
maccao il re dei giuochi. Cognato , tutte le 
volle che verrò con mia moglie a' trovarvi 
beremo sciampagna e giuocheremoa maccao ! 

Edo. Volentieri : ehi ! chi è di là ? ( Giovanni 
comparisce ) , fate portare i liquori ( Gio.via). 

Con. Ma che vedo ! la mia futura sposa giuoca 
col signor Giorgio? 

Edo. È vero. 1 

Con. ( avvicinandosi al tavolino ) Brava , madami- 
gella , prevedo che noi non avremo mai una 
ora di noia in famiglia. 

Enr. ( aliandosi ) lo ho finito. 

Gior. Madamigella mi ha vinto in tre colpi cin- 
quemila franchi. 

Con. Bagattelle ! 

Edo. Enrichetta , dammi quel danaro , io lo 
renderò al signor Giorgio. ( sedendo al tavoli- 
no) Volete che io prenda il posto di mia so- 
rella? 

Gior. Volentieri. 

Con . Ed io? corpo di bacco! voglio gioocarean- 
ch’ io. 

Gior. Benissimo : io sono di buon umore sta 
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sera : ecco qui trentamila franchi in tante 
belle cedole inglesi : chi le vuole ? 

Edo. Capperi , Giorgio , non vi credevo tanto 
ricco ! 

Con. Quando uno torna dall’ Indie , non c’ ò 
piò da stupirsi. 

Gior. Sedete , signor Conte.(*7 Conte siede — - en- 
tra Giovanni precedendo un servo coi liquori ) 

Gio. Ecco i liquori* 

Edo. A noi : bevete , Conte , bevete Giorgio » 
evviva la gioia I ( Giorgio ed il Conte ripetono 
gli evviva ) 

Gior. A voi dunque il banco , signor Conte* 

Con. A me ! 

Edo. Badale come puntate , signor Giorgio, per- 
chè il Conte è un avversario formidabile. ( sie - 
.de anch' esso) 

Gior . lo perdo sempre : ma più perdo e più 
sono allegro. 

Con. Così mi piacciono i giuocatori \ Avanti. 
(giuocano) 

Enr. ( a Giovanni in disparte ) Giovanni , chi ha 
ordinato di portare il tavolino da giuoco in 
questa stanza ? è stalo forse mio fratello ? 

Gio. No , signorina , me n’ ha pregato il signor 
Giorgio. 

Enr. Ma perchè in lui questa insolita smania 
di giuocare ? 

Gio. 1 1 povero giovine, a quanto pare, ha fin 
segreto affanno che lo tormenta » e <#fcau- 
. na forte distrazione: poco fa l’ho veduto 
piangere a calde lagrime. 
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JEdo. Tre volle di seguilo... questo è troppo 1 

Gior. Ho perduto diecimila franchi... banco i 

Con. Lo tengo. * . > . i . - «, 

JEnr. ( a Giovanni) Perchè non mi ascolti? per- 
chè guardi con tanta ansietà da quella parte? 

Gio. Perchè aspetto un certo colpo... 

Eitr. Tu m’ hai dello che Giorgio piangeva ? ne 
sai tu la cagione •? 

Grò. Certo che la so; volete che ve la dica?i! 
signor Giorgio è innamoralo. ' ■ • 

JEwr. Ah ! è vero : d’ una donna di Calcutta che 
lo ama e che vorrebbe sposarlo. 

Gio. D* una donna di Calculla?... ah ! ah! 

Enr. Perchè ridi? ... 

Gio. ( guardando con ansietà i giuocatori ) Osser- 
vate , osservale , che occhi fa il signor Gior- 
gio. Non sembra un falcone che stia per gher- 
mire la sua preda?. .. oh stale attenta , stale 
attenta! 

Gior. ( balza in piedi ed afferra il Conte > che tie- 
ne le carte in mano ) Allo là ! basta così y a 
me quelle carte! 

Con. ( spaventato ) Che fate! 

Edo. Giorgio ! 

Gior. A me quelle carte , ripeto , ladro! 

Edo. Giorgio , dico! 

Con. Compatitelo, è ubbriaco. 

Gior. Ubbriaco ! ah io sono ubbriaco perchè ti 
ho collo sul fallo, perchè ho scoperto che tu 
sei un barattiere , che ci rubi il nostro de- 
naro ? ( strappandogli il mazzo ) Osservate tut- 
ti , guardate queste carte, sono segnate j ma 
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se ciò non bastasse , io vi aggiungerò che co- 
stai , oltre che un baro , è un vile imposto- 
re ; thè egli non è Conte , che non ba pos- 
sedimenti , che non è che un infame ! 

Con, Signore I 

Édo. Basta così i ricordatevi dove siete , a chi 
parlale. 

Gior, Ebbene , signor Edoardo, interrogatelo 
voi : domandategli se è mai stalo ad Om- 
burgo , Se ha memoria di una certa ma- 
schera... 

Con. ( Aimè 1 ) 

Edo. Ad Omburgo ! ab si, mi ricordo, egli mi 
ba raccontato una storia di questo genere. 

Gior . Alla buon’ora ! ed io la finirò. Sappiate 
che quella maschera ero io, io, che passan- 
do 1’ anno scorso per Omburgo , volli assiste- 
re mascherato ad un pubblico giuoco , dove 
costui, spacciandosi per un lord inglese, vin- 
ceva immensamente. La sua strana fortuna 
attrasse l’ attenzione dei giuocatpri, e fu col- 
to sul fatto mentre , come testé , giuocava 
colle cario segnate ; uno dei puntatori gli 
vibrò un colpo con un coltello per inchiodar- 
gli la mano sul tavolino , e lo feti in un di- 
to ; il ladro giunse a fuggire, ma egli deve por- 
tare ancora la cicatrice , testimonio infalli- 
bile delle sue glorie : ( afferrando le mani del 
Conte) osservatela , eccola qui. 

Edo. (osservando la » nano del Conte). Infatti è 
vero. Che potete voi rispondere ali’ evidenza 
di queste pruove? 
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Con . Vi risponda ciò che oggi ho fallo per voi. 
Gio. Ah ! ora non posso più frenarmi, ora non 
è più tempo di lacere. Voi osate appropriarvi 
il merito delle azioni altrui ! giù le penne 
del pavone, brutta cornacchia ! volete sapere, 
signor Edoardo , chi è stato il vostro bene- 
fattore ? ve lo dirò io.. 
ùior. ( volendogli impedir di parlare.) Giovanni! 
Gio. ( accennando Giorgio .) Eccolo qui! 



Giorgio ! 



‘■z 



Edo. ) 

Enr. ) 

Con. (f. t.) ( Adesso poi è falla ! ) 

'Gio. Sì , lui, lui, che appena arrivato, ha 
usato delle sue ricchezze per salvare l’onore 
della vostra casa. Siete contento adesso ?... 
cU.fi ! ora ho parlalo e sto bene! 



Edo. ( avvicinandosi a Giorgio) Giorgio...; vói... 

ed io... {al Conte con isdegno.) Signore , potrei 
’ consegnarvi alla giustizia , ma il decoro del 
mio nome non mi permette uno scandalo, olà i 
(ehtranò due servi) cacciatelo di casa mia. 
Érto. Accompagnatelo alla sua dimora, è non lo 
lasciale sin che vengo io: se vuole evitar la 
* prigione devo restituirci quanto ha rubalo : 
il denaro appartiene alla mia cassa... ed io 
lo voglio ! 

Con. [p. a Giorgio.) Ci rivedremo , signore... 

( Giorgio gli getta uno sguardo di disprezzo e gli 
volta le spalle. Conte via coi servi.) 



ì 



i 
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□ SCENA V. 

Detti meno il Conte 

Edo. Giorgio, che potremo noi fare per mo- 
strarvi la nostra gratitudine ? 

Gior. ( estremamente commosso .) Nulla : amatemi 
sempre... siate felici... e ricordatevi di me... 
(P- P-) 

Edo. Dove andate? 

Gior. Torno all’ indie. 

Edo. Ah no , voi dovete rimanere con noi, do- 
vete essere il mio socio , il mio solo amico ! 

Enr. ( agitatissima .) Fratello , il signor Giorgio 
torna all’ Indie dove lo aspetta la felicità ! 

Gior. La felicità ! 

Enr . Egli va a raggiungere una donna che 
T ama , e che sarà sua sposa... 

Edo. (a Giorgio.) Debbo Crederlo ? 

Gio. Non è vero niente affatto: egli mi ha con- 
fessato poco fa che ama madamigella Enri- 
chetta. 

Enr. Che dici tu, Giovanni? 

Edo. È vero, amico? 

Gior. Ebbene, perchè dovrei io mentire? sì, è 
vero. Io ho amato voi, voi sola, o Enrichetta, 
e vi amo tuttavia. Non sarò mai d'altra donna. 
Ma io ho smascherato il vostro amante , la 
mia presenza vi deve essere odiosa ; per que- 
sto io prescelgo di partire , e non ritornerò 
sino al giorno in cui voi stessa, di vostra ma- 
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no non mi scriviate queste parole : « Giorgio* 
venite, io vi ho perdonato F» ( piangendo si siati - 
eia fuor delta porla, seguito da Edoardo.) 

Enr. ( commossa atl' estremo-, frala gioia ed ripian- 
to, corre allo scrittoio , scrive sopra un pezzo di 
... carta } e consegnandola a Giovanni) Va... corrt,. 
raggiungilo...- , . 

Gio. (guardando lai carta ) Oh ! alla buon’ora'! 
così va bene ! ( t ia in fretta \ , . 

SCEIWA ULlMi»IA# 

Mentre Enricbetta tremante, agitatissima tiene gli 
occhi fissi alla porta, ricompariscono Edoardo, 
Giovanni, e Giorgio ; questi si ferma fuor di sè' 
' sulla soglia, elegge ad alta voce la carta che gli dive- 
de Giovanni, consultando EnrichEttà cogli occhi. 

£ior. ( leggenda ) No perdono... riconoscenza e a- 
more... {forte) Amore? 

Enr. ( stendendogli la mano ) Sì.., 

( Giorgio si slancia verso di lei ) 

Gior. Ahi 

Edo. ( asciugandosi gli occhi, a Giovanni ) Giovanni, 
sono contento : e tu ? 

Gio. Sì , padrone. Ora vado a fare i conti col 5 
Conte di Casanova [via) 

... ,:i ,~ 

FINE DEL DRAMMA. 



Tip. di G. Ranucci 
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